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1. Che cos’è il diritto internazionale umanitario?

1.1 Definizione 

Che cos’è il diritto internazionale? 
Il diritto internazionale è un ordinamento giuridico che regola le

relazioni tra gli Stati, così come tra Stati e altri soggetti della comunità
internazionale, come le organizzazioni internazionali. 

Questo ordinamento ha lo scopo di promuovere la pace e la stabilità
globale e disciplina aspetti come il divieto dell’uso della forza fra Stati,
la risoluzione pacifica delle controversie, i diritti umani e il commercio

internazionale. 

Il diritto internazionale umanitario (di seguito, DIU), chiamato anche diritto
internazionale dei conflitti armati (ius in bello), è un insieme di regole e principi
del diritto internazionale pensati per minimizzare le sofferenze causate dai
conflitti armati. Il suo obiettivo principale è, da una parte, quello di disciplinare
la condotta delle ostilità (ad esempio, vietando l’impiego di alcune armi) e,
dall’altra, quello di garantire la protezione delle persone che non partecipano, o
non partecipano più, alle ostilità. Il DIU stabilisce degli standard minimi di
umanità che devono essere rispettati in qualsiasi situazione di conflitto armato.
Non si occupa, invece, di stabilire se e a quali condizioni uno Stato possa  usare
la forza contro un altro Stato, poiché questo ambito è regolato da altre regole
del diritto internazionale (ius ad bellum    ). Tutte le parti coinvolte in un
conflitto armato sono obbligate a rispettare il DIU, indipendentemente dalle
loro motivazioni o dalla natura del conflitto, anche se l’avversario lo viola.

Avrete notato che, finora, abbiamo sempre parlato di «conflitto armato» e non
di «guerra». La prima espressione, infatti, si riferisce a situazioni di violenza
armata in senso molto più ampio rispetto alla sola e tradizionale «guerra». I
conflitti armati comprendono qualsiasi ricorso alla forza armata tra due o più
Stati o fra uno Stato e un gruppo armato o, ancora, fra più gruppi armati nel
territorio di uno Stato. Il termine «guerra», invece, fa riferimento soltanto allo
scontro armato fra Stati che sia preceduto da una dichiarazione formale di
guerra. L’utilizzo dell’espressione «conflitto armato», quindi, permette di
ampliare le circostanze in cui il DIU è applicabile.

https://www.youtube.com/watch?v=jCOgepwYEhY


1.2 Nascita 

Le origini del DIU risalgono al XIX secolo, con la Battaglia di Solferino del
1859 che ispirò Henry Dunant a promuovere la creazione di organizzazioni di
soccorso per i feriti di guerra. Il Governo svizzero, spinto dai cinque individui
fondatori del Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR), organizzò una
conferenza diplomatica alla quale parteciparono 16 Stati europei che sfociò
nell’adozione della I Convenzione di Ginevra nel 1864. Nei decenni successivi, il
DIU si sviluppò con le Convenzioni dell'Aia del 1899 e le successive
Convenzioni di Ginevra del 1949, che ampliarono la protezione ai prigionieri di
guerra e ai civili. I Protocolli addizionali del 1977 estesero ulteriormente queste
norme ai conflitti armati non internazionali e introdussero nuove regole per la
protezione delle vittime dei conflitti moderni (internazionali e non).

Pur mancando un’autorità sovraordinata (ossia ‘un governo
mondiale’), il diritto internazionale si basa sul consenso e sulla

reciprocità tra gli Stati; la sua efficacia dipende dall’impegno delle
nazioni a rispettarne i principi e le regole. 

Il vero impulso moderno al diritto internazionale arrivò nel XVII
secolo con la  Pace di Vestfalia del 1648, che sancì la sovranità degli

Stati e gettò le basi del sistema statale contemporaneo.
Successivamente, il diritto internazionale si è evoluto attraverso

momenti cruciali come la creazione della Società delle Nazioni nel 1919
e dell’Organizzazione della Nazioni Unite (ONU)  nel 1945. Anche il
DIU fa parte del diritto internazionale ma fa riferimento soltanto alla

specifica situazione dei conflitti armati.

6
Battaglia di Solferino, giugno 1859, Archivio CIRC

https://www.icrc.org/it
https://www.un.org/en
https://storia.redcross.ch/eventi/evento/solferino-le-origini-della-croce-rossa.html#group-content-2


Al giorno d’oggi, diversi attori si occupano di DIU, garantendo la protezione
delle vittime dei conflitti armati e promuovendo il rispetto delle norme
internazionali. Il CICR, che ha avuto una grande influenza sulla nascita del
DIU, opera imparzialmente come intermediario neutrale tra i belligeranti e ha
un mandato conferito dalla comunità internazionale per promuovere e custodire
il DIU, assistendo e proteggendo le vittime di conflitti armati, disordini interni e
altre forme di violenza.

Le società nazionali della Croce Rossa
Le Società nazionali costituiscono il fondamento del Movimento
Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, portando
avanti la sua missione umanitaria nei rispettivi Stati. 
Presenti in 191 Paesi, queste organizzazioni umanitarie operano in
maniera indipendente, imparziale e neutrale, con uno statuto giuridico
che prevede la presenza di una sola Società nazionale per Paese.
Esiste un legame particolare tra le Società nazionali e i loro Paesi: esse
fungono da ausiliarie dei poteri pubblici, aiutando le autorità statali ad
assistere le persone svantaggiate e bisognose sia a livello locale sia a
livello internazionale. Ogni Società nazionale dispone di una rete di
volontari e collaboratori, offrendo una vasta gamma di servizi adattati
alle esigenze del proprio Paese, tanto in tempo di pace quanto in caso
di conflitto armato.

L’Associazione della
Croce Rossa Italiana

I diritti umani    sono diritti fondamentali che spettano a ogni individuo
semplicemente in quanto essere umano. Alcuni diritti umani sono, per esempio,
il diritto alla vita, il diritto alla libertà di espressione, il diritto all’istruzione e il
diritto al lavoro.  I diritti umani sono formalmente sanciti in diversi strumenti
internazionali, come la Dichiarazione universale dei diritti umani (1948), il Patto
internazionale sui diritti civili e politici (1966) e il Patto internazionale sui diritti
economici, sociali e culturali (1966). 

1.3 Diritti umani e diritto umanitario: quali differenze?

https://www.icrc.org/it
https://www.ifrc.org/national-societies-directory
https://cri.it/chi-siamo/lassociazione/
https://cri.it/chi-siamo/lassociazione/
https://www.youtube.com/watch?v=D-e0hpWAlfQ
https://www.youtube.com/watch?v=D-e0hpWAlfQ
https://www.ohchr.org/en/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-civili-e-politici-1966/15
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-civili-e-politici-1966/15
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-economici-sociali-e-culturali-1966/12
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/strumenti_internazionali/Patto-internazionale-sui-diritti-economici-sociali-e-culturali-1966/12
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Da questi strumenti derivano una serie di obblighi per gli Stati di rispettare,
proteggere e realizzare i diritti umani. Entrambi i sistemi giuridici (diritto
umanitario e diritti umani) condividono l’obiettivo di proteggere la dignità
umana, ma operano sulla base di diverse premesse e con strumenti diversi.
Esempio ne è il rispetto del diritto alla vita: i diritti umani prevedono che ogni
persona debba essere protetta e che non possa essere privata arbitrariamente
della vita; durante i conflitti armati, invece, il DIU permette di attaccare i
combattenti, limitando così chiaramente proprio il diritto alla vita. In situazioni
di conflitto armato, le regole generali dei diritti umani (lex generalis) devono
essere interpretate alla luce delle regole più specifiche del DIU (lex specialis). Per
saperne di più, potete leggere la breve nota sul caso Hassan c. Regno Unito della
Corte europea dei diritti umani (CEDU), che tratta del diritto alla libertà
personale in caso di conflitto armato.

Il caso Hassan c. Regno Unito (CEDU, 2014)

Durante il conflitto in Iraq nel 2003, le forze britanniche catturarono
un uomo iracheno, Tarek Hassan, sospettato di essere un combattente

nemico. Il sig. Hassan venne detenuto per alcune settimane senza
un’accusa formale e, poi, rilasciato. Qualche tempo dopo fu trovato
morto in circostanze misteriose. Il fratello portò il caso davanti alla

CEDU, accusando il Regno Unito di avere violato i diritti
fondamentali di Tarek Hassan, in particolare il diritto alla libertà

personale (art. 5 della Convenzione europea dei diritti umani).

Nella sua sentenza, la CEDU ha stabilito che, sebbene la
Convenzione europea dei diritti umani si applichi anche durante un

conflitto armato, in queste circostanze particolari i diritti umani
devono essere interpretati alla luce delle regole del DIU. 

Nel caso del sig. Hassan, la detenzione era conforme alle regole
speciali del DIU, in base alle quali è possibile  trattenere

temporaneamente, per motivi di sicurezza, persone sospettate di
essere combattenti nemici. Secondo i giudici, quindi, il Regno Unito

non aveva violato il diritto alla libertà personale del sig. Hassan.
Il caso Hassan mostra che, in tempo di guerra, le regole cambiano: i

diritti umani non svaniscono, ma devono adattarsi alle regole speciali
che mirano a regolare i conflitti armati.

https://hudoc.echr.coe.int/fre#_Toc398279676
https://www.echr.coe.int/
https://www.echr.coe.int/documents/d/echr/Convention_ITA


1.4 Sfide attuali

Il DIU e i diritti umani quindi si sovrappongono e si applicano entrambi
durante le ostilità, ma il DIU è specificamente orientato alla regolamentazione
dei conflitti armati, mentre i diritti umani offrono una protezione costante e
universale, anche se con alcune possibili deroghe in tempi di emergenza. Il DIU
deve essere quindi distinto da regimi giuridici che possono essere applicati in
parallelo, ma che hanno oggetto e scopo differenti, come la Carta delle Nazioni
Unite, il diritto di neutralità, i diritti umani e il diritto internazionale penale.

Le sfide attuali del DIU sono molteplici e complesse. La distinzione stessa tra
«conflitto armato internazionale» e «conflitto armato non internazionale»
rappresenta una sfida a causa delle ambiguità e delle diverse interpretazioni che
emergono dai conflitti contemporanei, caratterizzati dalla crescente importanza
dei gruppi armati non statali, spesso sostenuti da Stati terzi, e dalla lotta al
terrorismo.
Anche la globalizzazione complica l’applicazione del DIU. Pensate, ad esempio,
alla difficoltà di individuare, ed eventualmente punire, gli Stati e gli altri soggetti
responsabili della produzione e della vendita di armi poi impiegate in conflitti
armati nel territorio di altri Stati, talvolta in palese violazione delle regole del
DIU. 

Corte europea dei diritti umani, foto di Zsófia Vera Mezei, Unsplash

https://www.miur.gov.it/documents/20182/4394634/1.%20Statuto-onu.pdf
https://www.miur.gov.it/documents/20182/4394634/1.%20Statuto-onu.pdf
https://unsplash.com/photos/green-trees-near-glass-building-under-blue-sky-during-daytime-qK7n42c0smg
https://unsplash.com/photos/green-trees-near-glass-building-under-blue-sky-during-daytime-qK7n42c0smg
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Le sfide del DIU

Non possiamo non menzionare, infine, i problemi posti dall’uso di nuove
tecnologie militari durante i conflitti armati. Ad esempio, l’espansione dei
«sistemi di armi autonome» che, una volta attivati, si innescano autonomamente
in risposta alle informazioni provenienti dall’ambiente circostante, senza o con
ridotto intervento umano, rende più difficile stabilire se il loro uso sia legittimo e
a chi attribuire eventuali responsabilità per violazioni del DIU.

1.5 Fonti

Che cosa si intende per fonte del diritto (internazionale)? Si fa riferimento a un
atto, fatto o procedimento al quale l’ordinamento internazionale ricollega
l’effetto di creare, modificare o estinguere regole internazionali.
Le fonti principali del diritto internazionale sono i trattati (anche detti
«convenzioni»), la consuetudine e i principi generali (art. 38 dello Statuto della
Corte Internazionale di Giustizia).

I più importanti trattati in ambito DIU sono:
le Convenzioni dell’Aia del 1899 e del 1907, che regolano l’uso di specifici
mezzi e metodi di combattimento; 
le quattro Convenzioni di Ginevra del 1949, che si occupano principalmente
del trattamento  dei feriti, dei naufraghi, dei prigionieri di guerra e dei civili
in conflitti armati internazionali e non internazionali;
i Protocolli addizionali alle Convenzioni di Ginevra del 1977, che
disciplinano sia le ostilità sia il trattamento delle vittime dei conflitti.

Ad oggi, gli Stati che hanno aderito alle quattro Convenzioni di Ginevra sono
196. 

Esistono, poi, numerose norme consuetudinarie di DIU, regole non scritte che
sono create dalla generalità degli Stati, attraverso la prassi, cioè l’insieme delle
loro azioni e prese di posizione, e che vincolano tutti gli Stati del mondo. 

Che cosa sono le 4
Convenzioni di Ginevra

Il database CICR di
DIU consuetudinario

https://www.icj-cij.org/statute
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/hague-conv-ii-1899
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/hague-conv-iv-1907
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/geneva-conventions-1949additional-protocols-and-their-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/geneva-conventions-1949additional-protocols-and-their-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/public/refdocs/IHL_and_other_related_Treaties.pdf
https://youtu.be/wF5Z1RHxKTs?si=Mtk5E0mnMZiFNxzI
https://youtu.be/wF5Z1RHxKTs?si=Mtk5E0mnMZiFNxzI
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl


L’articolo 1 comune alle quattro Convenzioni di Ginevra obbliga le parti  a
rispettare e a far rispettare le Convenzioni in ogni situazione. Non esiste, quindi,
soltanto un obbligo negativo di astensione dalla violazione delle regole del DIU,
ma anche una serie di obblighi positivi da attuare tanto in caso di confitto
armato quanto in tempo di pace. 

Fra questi, fondamentali sono quelli sulle cosiddette “infrazioni gravi”, ossia
violazioni particolarmente gravi delle Convenzioni, quali, ad esempio, la
tortura, il trattamento inumano, la deportazione o la presa di ostaggi (sono
anche definite ‘crimini di guerra’). Ciascuno Stato ha il dovere di criminalizzare
queste violazioni del DIU (rendendole, quindi, reati nel proprio diritto penale),
nonché di ricercare e giudicare i/le presunti/e autori/trici o, in alternativa,
consegnarli/e a un altro Stato i cui giudici siano competenti.

Altri importanti obblighi positivi sono quelli su disseminazione del DIU e
formazione. Gli Stati devono infatti provvedere, già in tempo di pace, alla
disseminazione delle regole del DIU, tanto tra le forze armate quanto tra la
popolazione civile, prevedendo, ad esempio, l’insegnamento del DIU nei
programmi di istruzione militare, pubblicazioni divulgative e attività di
formazione (spesso coordinate con la Croce Rossa). L’obiettivo è garantire che,
al momento dello scoppio di un conflitto armato, le regole siano già pienamente
conosciute e applicabili.

1.6 Rispetto

Evento di formazione della Croce Rossa Italiana presso l’Aeronautica Militare 
Milano, 21 febbraio 2024

https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/gci-1949/article-1
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/gci-1949/article-1
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2. Che cos’è un conflitto armato?

Il DIU si applica soltanto in caso di conflitto armato.

I conflitti armati si classificano in:
conflitti armati internazionali; e
conflitti armati non internazionali.

2.1 Il conflitto armato internazionale

Un conflitto armato internazionale consiste nello scontro armato tra due o più
Stati.

Per determinare se un conflitto armato sia internazionale occorre quindi
considerare i seguenti fattori:

Natura delle parti: le parti di un conflitto armato internazionale sono
necessariamente Stati; l’unica eccezione a tale requisito è prevista dal I
Protocollo addizionale, che estende la nozione di conflitto armato
internazionale anche ai conflitti armati derivanti dall’esercizio del principio
di autodeterminazione dei popoli, ossia quei conflitti nei quali una delle
parti sia uno Stato e l’altra sia un movimento di liberazione nazionale.

Natura del confronto fra le parti: un conflitto armato internazionale è tale
soltanto nei casi in cui si faccia ricorso alla forza armata, indipendentemente
dalle ragioni o dall’intensità della violenza e a prescindere dal fatto che sia
stato formalmente dichiarato o riconosciuto lo stato di guerra tra le parti.

Il conflitto termina quando le ostilità, cioè gli scontri armati, cessano con una
certa stabilità. Talvolta le parti concludono un accordo per il cessate il fuoco o
un trattato di pace, ma non è da questi aspetti formali che dipende la fine del
conflitto. L’inizio e la fine di un conflitto armato, infatti, devono sempre essere
determinati sulla base di criteri fattuali. L’ambito temporale di un conflitto
armato internazionale deve comunque essere distinto dall’ambito di
applicazione temporale del DIU, in quanto alcuni aspetti di quest’ultimo
continuano a essere applicati anche oltre la fine del conflitto. 



Esempi di conflitti armati internazionali in corso
Conflitto armato internazionale tra Russia e Ucraina: l’Ucraina è
coinvolta in un conflitto armato internazionale con la Russia dal

2014, anno in cui la seconda invase e annetté la Crimea.
L’invasione su larga scala avviata dalla Russia nel febbraio 2022

si è inscritta, quindi, in un conflitto armato già in corso.

Conflitto armato internazionale tra Cina e India: l’India e la Cina
sono coinvolte in un conflitto armato internazionale per il

controllo di due principali regioni, Aksai Chin e Arunachal
Pradesh, oltre a diverse altre regioni minori sul confine sino-

indiano.

Conflitto armato internazionale tra India e Pakistan: l’India e il
Pakistan sono coinvolti in un conflitto armato internazionale

riguardante lo status della regione del Kashmir.

2.1.1. L’occupazione bellica

Nell’ambito di un conflitto armato internazionale, è possibile che una parte
invada e si stabilisca nel territorio del nemico. Si parla, in questo caso, di
occupazione bellica (o militare). In generale, l’occupazione bellica è definita
come la situazione in cui uno Stato invade ed esercita il controllo effettivo sul
territorio di un altro Stato senza il consenso di quest’ultimo.

I due elementi costitutivi dell’occupazione bellica, quindi, sono:

la natura ostile; e
il controllo effettivo, cioè la capacità dell’occupante di sostituirsi alle
autorità dello Stato occupato nell’esercizio delle funzioni di governo (ad
esempio, mantenere l’ordine e la sicurezza, gestire le infrastrutture o
garantire la disponibilità dei beni essenziali).

Poiché il diritto internazionale contemporaneo vieta di acquisire territorio con
l’uso della forza, l’occupazione è un fenomeno transitorio: lo Stato occupato non
cessa di esistere e lo Stato che occupa non ottiene, per il solo fatto di controllare
il territorio altrui, il diritto di farlo.
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Dalla natura transitoria dell’occupazione discendono alcune conseguenze:

divieto di annessione: nessuno Stato può annettere i territori occupati
mediante l’uso della forza;
limiti ai poteri dello Stato occupante sul territorio occupato: l’occupante
dispone di poteri limitati nel territorio occupato, da impiegare entro i limiti
della legislazione locale preesistente per proteggere la popolazione civile e
assicurare condizioni di vita accettabili.

L’occupazione termina quando vengono meno la natura ostile - ad esempio,
mediante un accordo tra le parti o un referendum - e/o il controllo effettivo - ad
esempio, con il ritiro delle truppe d’occupazione. 

Occupazione della Palestina da Israele
La Striscia di Gaza e la Cisgiordania sono generalmente considerati
come territori occupati da Israele. Di questo avviso, ad esempio, la

Corte internazionale di giustizia, che lo ha chiaramente affermato nei
pareri adottati rispettivamente nel 2004 e nel 2024.

2.2 Il conflitto armato non internazionale

I conflitti armati non internazionali sono i conflitti armati tra autorità dello Stato
e gruppi armati oppure tra gruppi armati diversi nel territorio di uno Stato. 

Le principali regole di DIU applicabili a questi conflitti sono stabilite da:

l’art. 3 comune alle quattro Convenzioni di Ginevra del 1949; e
il II Protocollo addizionale del 1977, che si applica, però, soltanto se una
delle parti è uno Stato e il gruppo armato controlla parte del territorio di
questo Stato.

Dobbiamo distinguere questi conflitti, ai quali si applicano alcune regole di
DIU, da meri scontri e situazioni di tensioni o disordini interni, ai quali il DIU
non si applica. Da che cosa dipende la distinzione?

https://www.icj-cij.org/sites/default/files/case-related/131/131-20040709-ADV-01-00-EN.pdf
https://www.icj-cij.org/sites/default/files/case-related/186/186-20240719-adv-01-00-en.pdf
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/gci-1949/article-3
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/gci-1949/article-3
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/apii-1977/article-1?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/apii-1977/article-1?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries


Dalla intensità della violenza: si ha un conflitto armato non internazionale
soltanto quando le parti sono coinvolte in violenza armata prolungata e di
intensità elevata.

Dal grado di organizzazione dei gruppi armati: si ha un conflitto armato non
internazionale quando i gruppi armati non statali coinvolti hanno un livello
minimo di organizzazione che rende possibili operazioni militari coordinate
e il rispetto del DIU. 

Come capiamo, in pratica, se siamo in presenza di un 
conflitto armato non internazionale o di una mera situazione di 

scontri o disordini interni?

L’intensità della violenza può essere valutata in base a una serie di
fattori indicativi quali:

• il numero, la durata e l’intensità degli scontri;
• il tipo di armi utilizzato;
• il numero e il calibro di munizioni sparate;
• il numero di persone e il tipo di forze (armate o dell’ordine) che
partecipano agli scontri;
• il numero di vittime o di feriti, nonché il numero di civili in fuga da
zone di combattimento;
• l’entità della distruzione.

Il grado di organizzazione dei gruppi armati può essere invece
valutato in base ai seguenti fattori:

• l’esistenza di una struttura di comando e di norme disciplinari;
• l’esistenza di una sede;
• la capacità di accedere ad armi, equipaggiamento, reclute e
addestramento;
• la capacità di pianificare, coordinare ed eseguire operazioni militari;
• la capacità di definire una strategia militare e utilizzare tattiche;
• la capacità di negoziare e concludere accordi.
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Esempi di conflitti armati non internazionali in corso

Conflitto armato non internazionale in Colombia: la Colombia
ha vissuto uno dei conflitti armati non internazionali più
prolungati dei tempi moderni. In particolare, il governo
colombiano è attualmente impegnato in conflitti armati non
internazionali paralleli contro diversi gruppi armati, fra i quali
l’Esercito di Liberazione Nazionale.

Conflitto armato non internazionale in Senegal: il governo
senegalese è impegnato in un conflitto armato non internazionale
nella regione sud-occidentale di Casamance, con il Movimento
delle Forze Democratiche della Casamance.

Kyiv, foto di Jade Koroliuk, Unsplash (2023)

Anche i conflitti armati non internazionali terminano, come quelli
internazionali, quando le ostilità cessano con una certa stabilità. 

Conoscere i conflitti
armati nel mondo con

WAR WATCH

https://unsplash.com/it/foto/un-edificio-molto-grande-che-e-stato-distrutto-PH9S5SfpV0E
https://warwatch.ch/


3. Quali sono le forze ispiratrici e i principi
fondamentali del DIU? 

3.1 Le forze ispiratrici: umanità e necessità militare

Il DIU si basa su di un bilanciamento constante tra considerazioni di necessità
militare e principio di umanità. Da una parte, il principio di necessità militare
riconosce che una parte di un conflitto può ricorrere soltanto ai mezzi e ai
metodi di combattimento necessari per sconfiggere il nemico. Dall’altra, il
principio di umanità impone determinati limiti alla libertà delle parti nel
combattimento al fine di minimizzare la sofferenza e la distruzione durante un
conflitto armato. Attenzione: in ogni caso, la necessità militare non può
giustificare un comportamento contrario a quanto previsto dal DIU.

Un esempio di bilanciamento 
Secondo la III Convenzione di Ginevra del 1949, i prigionieri di

guerra (POW – per approfondire chi sono consulta questa scheda) in
custodia non possono essere uccisi e devono essere evacuati in zone
lontane dai combattimenti. Potrebbe sorgere un problema quando i
POW sono catturati da piccole fazioni che non hanno le risorse per
detenerli o per metterli al sicuro. In questo caso, sarebbe possibile

uccidere i POW per necessità militare? La risposta è no: la tensione
tra necessità militare e principio di umanità è risolta, in questo caso,
con l’opzione di obbligare la parte in conflitto a tutelare tutti i POW

in custodia o, in alternativa, a rilasciarli (v. spec. art. 41.3 del I
Protocollo addizionale).

Il principio di distinzione è generalmente considerato il principio cardine del DIU,
applicabile in conflitti armati internazionali e non internazionali. Secondo
questo principio, le parti del conflitto devono distinguere in ogni momento tra
popolazione civile e combattenti, nonché tra beni di carattere civile e obiettivi
militari, e dirigere i loro attacchi soltanto contro combattenti e obiettivi militari.
 
Da questo principio discende, chiaramente, un divieto di attacchi indiscriminati.

3.2 Il principio di distinzione

https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-41/commentary/1987?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-41/commentary/1987?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/distinction
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Che cos’è un attacco indiscriminato? 
È un attacco (i) che non sia diretto contro un obiettivo militare specifico, (ii) che
si avvalga di metodi o mezzi di combattimento che non possono essere diretti
contro un obiettivo militare specifico, o (iii) i cui effetti non possano essere
limitati.

Un esempio molto grave di attacco che non rispetta il principio di
distinzione è quello dei bombardamenti “a tappeto”. 

Durante la Seconda guerra mondiale, intere zone venivano colpite
senza fare alcuna differenza tra obiettivi militari e luoghi dove

vivevano i civili o dove era situati oggetti e infrastrutture civili, come
case, scuole od ospedali. 

Tutto veniva trattato come un unico obiettivo militare.

Chi è un combattente?
I civili sono le persone che non combattono; i combattenti sono le persone che
partecipano alle ostilità. 

Nei conflitti armati internazionali, alcune di queste persone sono considerate
combattenti legittimi, perché hanno il diritto di combattere nel conflitto e, di
conseguenza, di non essere puniti per avere combattuto e di essere trattati, se
catturati, come prigionieri di guerra. In questa categoria rientrano, ad esempio,
i membri delle forze armate di ciascuna parte del conflitto armato, nonché i
partecipanti a una “leva di massa”, cioè i civili di un territorio non occupato
che, per contrastare l’invasione nemica, prendano le armi senza avere avuto il
tempo di organizzarsi come un esercito regolare. Fanno invece parte della
categoria dei combattenti illegittimi, ad esempio, i mercenari e i civili che
prendono parte direttamente alle ostilità, che non godono degli stessi benefici
spettanti ai combattenti legittimi.

Nei conflitti armati non internazionali, non si distingue fra combattenti legittimi
e combattenti illegittimi: i membri dei gruppi armati non statali che combattono
contro le forze armate di uno Stato o contro altri gruppi armati non godono di
alcun trattamento di favore e possono essere puniti per avere preso parte alle
ostilità.



Chi sono i prigionieri di guerra? 
I prigionieri di guerra sono combattenti legittimi detenuti dal nemico.
Dallo status di prigioniero di guerra discendono alcune importanti
conseguenze:

i prigionieri di guerra possono essere detenuti per il fatto stesso di
essere combattenti e fino alla fine delle ostilità, così da impedire
loro di combattere;
i prigionieri di guerra non possono essere processati e puniti per
avere preso parte alle ostilità;
durante il periodo di detenzione, i prigionieri di guerra godono di
una protezione particolare, con regole di dettaglio su molti aspetti
della loro vita nei campi di internamento (ad esempio, in materia
di vestiario, cure mediche, lavoro, visite e svago).

Esercizio: è una leva di massa?
Il 26 febbraio 2022, un gruppo di civili ha impedito con successo
l'ingresso di un convoglio russo nei pressi di Kiev. I civili hanno

bloccato la strada principale utilizzando veicoli e materiale trovato sul
posto, costringendo il convoglio a deviare. Oltre ai gruppi armati,
anche donne, anziani e bambini hanno contribuito alla resistenza,

gestendo rifugi, portando cibo e medicine, e assistendo i feriti. 

Soldati ucraini, foto di Genya Savilov (2023)



Un esempio emblematico di bene civile che, per impiego, diviene
obiettivo militare è quello dei famosi taxi della Marna, taxi privati
requisiti nel settembre del 1914 per trasportare le truppe francesi.
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Quali sono gli obiettivi militari?
I beni civili sono tutti i beni che non sono obiettivi militari. Questi ultimi sono
definiti come “tutti quei beni che per loro natura, ubicazione, destinazione o
impiego forniscono un effettivo contributo all’azione militare e la cui distruzione
totale o parziale, cattura o neutralizzazione offrono un vantaggio militare
preciso” (art. 52(2) I PA; Regola 8 CIHL). 
Beni all’apparenza civile, come un condominio, un treno o una scuola,
potrebbero quindi divenire obiettivi militari se, ad esempio, utilizzati dal nemico
a scopi militari.

Requisizione di automobili sull'Esplanade des Invalides, Parigi, 16 agosto 1914  (French Photographer)

https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-52?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule8
https://www.meisterdrucke.it/stampe-d-arte/French-Photographer/486281/Requisizione-di-automobili-sull'Esplanade-des-Invalides,-Parigi,-16-agosto-1914.html
https://www.meisterdrucke.it/stampe-d-arte/French-Photographer/486281/Requisizione-di-automobili-sull'Esplanade-des-Invalides,-Parigi,-16-agosto-1914.html
https://www.meisterdrucke.it/stampe-d-arte/French-Photographer/486281/Requisizione-di-automobili-sull'Esplanade-des-Invalides,-Parigi,-16-agosto-1914.html


In caso di dubbio, si presume che un bene sia utilizzato esclusivamente per scopi
civili.

Esistono però alcuni beni cosiddetti a duplice uso, ossia beni che possono essere
impiegati allo stesso tempo per scopi civili e militari, come ad esempio gli
aeroporti, le ferrovie, le centrali elettriche e i ponti. Di regola, se il bene in
questione dà un contributo effettivo all’azione militare del nemico, questo è
considerato un obiettivo militare indipendentemente dal fatto che sia al
contempo un bene civile. 

Esistono beni  che godono di una protezione speciale?
Sì, ecco alcuni esempi:

i beni culturali, ossia le opere d’arte, i siti archeologici, le opere letterarie
(libri) e i manoscritti;
le unità e i mezzi sanitari;
i beni indispensabili alla sopravvivenza della popolazione civile, come i
generi alimentari, le coltivazioni, gli allevamenti, l’acqua potabile e i sistemi
di irrigazione.

Se vuoi approfondire la protezione dei beni culturali e dei luoghi di
culto, guarda questo webinar       del Comitato di Milano della Croce
Rossa Italiana. Inoltre, nel maggio del 2024 è stato apposto il primo
Scudo Blu di Milano al Castello Sforzesco; in seguito, un altro scudo
blu è stato apposto presso il Palazzo Reale (maggio 2025) e la Basilica
dei Santi Martiri Nereo e Achilleo, in Viale Argonne (ottobre 2025).

Il DIU vieta, inoltre, l’utilizzo di metodi e mezzi che causino danni “estesi,
durevoli e gravi” all’ambiente naturale, nonché l’uso militare e ogni altro uso
ostile delle tecniche di modifica ambientali, ossia le tecniche volte a cambiare,
attraverso la manipolazione deliberata dei processi naturali, la dinamica, la
composizione o la struttura della Terra, compreso il suo biota, la litosfera,
l'idrosfera e l'atmosfera, o dello spazio esterno (v. art. 35 I PA, Regole 44 e 45
CIHL; art. 1 ENMOD e art. 2 ENMOD). 

https://www.youtube.com/watch?v=ZQdWsQ33ESc&ab_channel=CroceRossaItaliana-ComitatodiMilano
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-35?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule44
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule45
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule45
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/enmod-1976/article-1?activeTab=
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/enmod-1976/article-2?activeTab=


22

Lo scudo blu a Palazzo Reale - CRI (2024)

Lo scudo blu alla Basilica dei Santi Martiri Nereo e Achilleo - CRI (2025)

Lo scudo blu al Palazzo Sforzesco - CRI (2024)

https://www.crimilano.it/archivio-articoli/lo-scudo-blu-a-palazzo-reale-per-la-protezione-del-patrimonio-culturale.html
https://cri.it/lombardia/2025/10/06/a-milano-il-25o-scudo-blu-della-lombardia-la-croce-rossa-italiana-celebra-la-memoria-e-la-speranza-nella-basilica-dei-santi-martiri-nereo-e-achilleo/
https://cri.it/2024/05/10/160-anni-di-impegno-umanitario-croce-rossa-celebra-lapposizione-del-primo-scudo-blu-di-milano-al-castello-sforzesco/


Il principio di proporzionalità vieta attacchi “che potrebbero provocare
incidentalmente morti e feriti fra la popolazione civile, danni ai beni di carattere
civile o una combinazione di questi che risulterebbero eccessivi rispetto al
vantaggio militare concreto e diretto previsto” (art. 51(5)(b) I PA; Regola 14
CIHL). La valutazione della proporzionalità è rilevante quando gli attacchi
sono diretti contro obiettivi legittimi.

Nel linguaggio comune, si fa generalmente riferimento all’obbligo di evitare
danni collaterali eccessivi. Il DIU non stabilisce una soglia oggettiva oltre la
quale provocare danni accidentali sarebbe sempre eccessivo: gli obiettivi “di alto
valore” possono giustificare un danno accidentale maggiore rispetto agli
obiettivi “di basso valore”.

Questo principio risulta difficile da applicare concretamente: è infatti necessaria
quanta più precisione possibile nel valutare il rapporto tra il perseguimento (e
l’ottenimento) di un obiettivo militare e i danni previsti su popolazione civile o
beni di carattere civile. 

Nel verificare l’eccessività del danno devono essere tenuti in considerazione
anche i prevedibili effetti che si creano come conseguenza dell’attacco. Per
esempio, gli attacchi contro le infrastrutture (ovvero i cosiddetti beni “a duplice
uso”) possono avere l’effetto immediato di impedire al nemico l’uso del bene per
scopi militari ma, al contempo, esporre la popolazione civile a privazioni
significative.  

3.3 Il principio di proporzionalità

3.4 Il principio di precauzione 

In base al principio di precauzione, le parti di un conflitto devono adottare una
serie di misure precauzionali sia nel condurre un attacco sia nel prepararsi a
subire attacchi, così da evitare il più possibile i danni accidentali ai civili.  

https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/proportionality
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-51?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule14
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule14
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule14
https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/precautions-attack
https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/precautions-attack
https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/precautions-against-effect-attacks
https://casebook.icrc.org/a_to_z/glossary/precautions-against-effect-attacks


3.4.1 Precauzioni per chi attacca

3.4.2 Precauzioni per chi viene attaccato

Coloro che pianificano e decidono un attacco devono fare tutto ciò che è in loro
potere per verificare che gli obiettivi di un attacco siano legittimi e che l’attacco
non comporti un danno collaterale eccessivo. Questo obbligo incide, fra l’altro,
sulla scelta dei mezzi e metodi di combattimento da impiegare nell’attacco.
Inoltre, se durante un attacco si ritiene che il danno collaterale sulla popolazione
civile possa essere eccessivo rispetto al vantaggio militare previsto, la parte in
questione è tenuta a sospendere o annullare l’attacco. Infine, quando è possibile
scegliere tra diversi obiettivi militari che, se colpiti, porterebbero a un vantaggio
militare equiparabile, la scelta deve sempre ricadere sull’obiettivo rispetto al
quale è ragionevole attendersi che l’attacco provochi il minor pericolo per civili e
beni di carattere civile.

Anche la parte colpita dagli attacchi nemici deve prendere alcune misure
precauzionali, nei limiti delle proprie possibilità.
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In particolare, ogni parte in
conflitto deve impegnarsi a:

rimuovere la popolazione civile
e beni di carattere civile sotto il
proprio controllo dalle
vicinanze di un obiettivo
militare; 
evitare di collocare obiettivi
militari all’interno di zone
densamente popolate;
prendere le dovute precauzioni
per proteggere la popolazione
civile e i beni di carattere civile
dai pericoli derivanti dalle
operazioni militari, come creare
rifugi e luoghi sicuri.

Londra, Seconda guerra mondiale
Foto di Library of Congress su Unsplash

https://unsplash.com/it/foto/donna-inginocchiata-accanto-al-letto-del-bambino-in-un-tunnel-sotterraneo-durante-il-bombardamento-di-londra-durante-la-seconda-guerra-mondiale-ebXfV38ncYs?utm_source=unsplash&utm_medium=referral&utm_content=creditShareLink


4. Che cosa sono  e come sono regolati i mezzi e i metodi
di combattimento? 

Per “mezzi di combattimento” si intendono tutte le armi e le relative munizioni,
i sistemi d’arma e le piattaforme di lancio impiegate negli attacchi in un
conflitto armato.

Per “metodi di combattimento” si intendono tutte le tattiche e le strategie
impiegate nella condotta delle ostilità allo scopo di sconfiggere il nemico.

Al fine di mitigare le atrocità degli attacchi durante un conflitto armato, sia nei
confronti dei combattenti nemici sia nei confronti della popolazione civile, il
DIU limita il diritto delle parti di scegliere mezzi e metodi di combattimento. 

Nepal, foto di Sushanta Rokka, Unsplash (2025)

4.1 Mezzi di combattimento
Sono vietati:

i mezzi che causano ferite o sofferenze inutili o superflue ai combattenti
nemici;
i mezzi che sono per natura indiscriminati, poiché non possono essere diretti
contro un obiettivo militare determinato, o i cui effetti non possono essere
limitati;

https://unsplash.com/it/foto/i-soldati-manomano-un-grande-cannone-dartiglieria-su-un-veicolo-Kd8OyDiI-2o


i mezzi che provocano danni estesi, durevoli e gravi all’ambiente naturale: tale
divieto riguarda i mezzi che sono stati concepiti con lo scopo di causare, o
che si può prevedere che causino, danni estesi, durevoli e gravi all’ambiente
naturale.

Sulla base di questi divieti, l’uso di numerosi mezzi di combattimento è stato
espressamente vietato o limitato in trattati specifici. Fra questi, alcune armi di
distruzione di massa, come le armi chimiche e biologiche.

Le armi chimiche, intese come composti chimici tossici e le sostanze usate per la
loro produzione, sono vietate da diversi trattati internazionali. La Convenzione
sulle armi chimiche del 1993, in particolare, impone un divieto assoluto non solo
sull’uso delle armi chimiche, ma anche su sviluppo, produzione, acquisizione,
stoccaggio, conservazione e trasferimento di queste armi, obbligando inoltre gli
Stati parte a distruggere eventuali scorte.

Le armi biologiche (o batteriologiche) hanno lo scopo di diffondere malattie o di
causare la morte di esseri umani, animali o piante. Anche il loro uso è vietato da
alcuni strumenti internazionali. La Convenzione sulle armi biologiche del 1972,
inoltre, ne proibisce anche la produzione, l’acquisizione e lo stoccaggio,
imponendo agli Stati l’obbligo di distruggere le scorte.

Altre armi di distruzione di massa sono le armi nucleari, che producono gravi
conseguenze umanitarie a causa dell’esplosione e delle radiazioni provocate. Se
detonata in aree popolate o nelle loro vicinanze, l’arma nucleare può provocare
un’enorme perdita di vite umane, nonché danni gravi ed estesi all’ambiente
naturale e alle infrastrutture civili, rendendo impossibile l’assistenza sanitaria e
umanitaria nelle zone colpite. Inoltre, i sopravvissuti possono essere colpiti da
malattie legate all’esposizione alle radiazioni, inclusi alcuni tipi di cancro. 

Foto di Dan Meyer, Unsplash (2019)
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https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/convenzione-sulla-proibizione-dello-sviluppo-produzione-stoccaggio-ed-uso-di-armi-chimiche-e-sulla-loro-distruzione-1993
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/convenzione-sulla-proibizione-dello-sviluppo-produzione-stoccaggio-ed-uso-di-armi-chimiche-e-sulla-loro-distruzione-1993
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/convenzione-che-vieta-lo-sviluppo-la-fabbricazione-e-lo-stoccaggio-delle-armi-batteriologiche-biologiche-o-a-base-di-tossine-e-che-disciplina-la-loro-distruzione
https://unsplash.com/it/foto/un-paio-di-cartelli-che-sono-su-una-recinzione-xXbQIrWH2_A


Nonostante la gravità delle conseguenze, il DIU attualmente non vieta
esplicitamente l’uso di armi nucleari nei conflitti armati.
 
La Corte internazionale di giustizia (CIG) ha concluso, nel suo parere
consultivo del 1996, che l’uso di armi nucleari sarebbe “generalmente contrario”
ai principi e alle regole del DIU, ma non ha raggiunto una conclusione definitiva
sulla possibilità o meno di usarle in circostanze estreme di legittima difesa in cui
sia in gioco la sopravvivenza stessa dello Stato. 

Alcuni trattati specifici si occupano, però, di disarmo nucleare: 

il Trattato di non-proliferazione nucleare (TNP), che è stato adottato nel
1968 allo scopo di prevenire la diffusione delle armi nucleari tra Stati non
nucleari e di promuove il disarmo nucleare, ma non vieta in modo assoluto il
loro utilizzo; e

Il Trattato sulla proibizione delle armi nucleari (TPNW), che è stato
adottato nel 2017 allo scopo di vietare l’uso, la minaccia d’uso, la
produzione e il possesso delle armi nucleari, ma è stato accettato, ad oggi,
da poco più di 70 Stati, che non includono proprio le Potenze nucleari.

Ascolta i Podcast sulle armi nucleari, i loro
effetti e gli sforzi per giungere alla loro

completa eliminazione.

Il DIU impone alcuni limiti anche rispetto alle nuove armi, mezzi o metodi di
combattimento. In particolare, nello studio, sviluppo, acquisizione o adozione di
una nuova arma, mezzo o metodo di combattimento, ciascuno Stato deve
stabilire se il suo impiego sia vietato, in alcune o in tutte le circostanze, dalle
norme di diritto internazionale (art. 36 I PA). Tuttavia, poiché non tutti gli Stati
hanno accettato di essere vincolati dal trattato in questione e non vi è consenso
unanime sulla natura consuetudinaria di questo obbligo di condurre apposite
analisi giuridiche in tutte le fasi di acquisizione di nuove armi, la prassi varia
significativamente a livello internazionale.

https://www.icj-cij.org/case/95
https://treaties.unoda.org/t/npt
https://disarmament.unoda.org/en/our-work/weapons-mass-destruction/nuclear-weapons/treaty-prohibition-nuclear-weapons
https://cri.it/nuclear-experience/blog
https://cri.it/nuclear-experience/blog
https://cri.it/nuclear-experience/blog
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/api-1977/article-36?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries


Per ulteriori informazioni 
sulle armi autonome

L'avvento di nuove tecnologie avanzate, come operazioni cibernetiche, sistemi
d’arma autonoma o l’intelligenza artificiale, ha sollevato importanti dubbi
rispetto al loro uso in conformità al DIU. In particolare, i c.d. “sistemi di arma
autonoma”, intesi come sistemi d’arma in grado di selezionare e attaccare un
obiettivo senza (o con limitato) controllo umano, sembrano porsi in contrasto
con numerose norme di DIU. Ciò ha portato la comunità internazionale a
discutere la possibilità di vietare o regolamentare l’uso di tali sistemi d’arma.
Tuttavia, le posizioni degli Stati restano divergenti sul tema, rendendo la
questione una delle sfide più attuali per il DIU. 

Altri esempi di mezzi di combattimento espressamente vietati sono:

Mine antiuomo: la Convenzione di Ottawa del 1997 proibisce l’uso, lo
sviluppo, la produzione, l’acquisizione, lo stoccaggio, la
conservazione o il trasferimento di mine antiuomo, richiedendo la
distruzione delle scorte esistenti. 

Trappole: il Protocollo II del 1980, modificato nel 1996, alla
Convenzione su certe armi convenzionali vieta l’uso di trappole, ossia
dispositivi o materiali pensati per ferire o uccidere improvvisamente
una persona quando questa li tocca o si avvicina credendo che siano
oggetti innocui o sicuri.

Armi che impiegano schegge non localizzabili: il Protocollo I del 1980
alla Convenzione su certe armi convenzionali vieta le armi il cui
effetto principale sia quello di arrecare ferite mediante schegge che
non siano localizzabili nel corpo umano con i raggi X.
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https://www.fedlex.admin.ch/eli/oc/2004/23/it
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/convention-on-the-prohibition-of-the-use-stockpiling-production-and-transfer-of-anti-personnel-mines-and-on-their-destruction.html
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Veleni: l’utilizzo di “armi velenose o avvelenate” è vietato dal
Protocollo di Ginevra sui Gas del 1925, il quale tuttavia non ne
fornisce una definizione. Nel 1996, la CIG ha chiarito che queste armi
devono avere come effetto principale, o addirittura esclusivo, quello di
avvelenare o asfissiare. Sono anche vietate pratiche come la
contaminazione di cibo e acqua, nonché lo spargimento di veleno su
proiettili e armi penetranti.

Armi a grappolo: la Convenzione sulle Munizioni a Grappolo del 2008
vieta l’uso, la produzione, il trasferimento e lo stoccaggio di armi che,
una volta lanciate, rilasciano un gran numero di sub-munizioni
esplosive, le quali generalmente si disperdono su aree molto ampie,
spesso in maniera indiscriminata.  

Armi laser accecanti: il Protocollo IV del 1995 alla Convenzione su
Certe Armi Convenzionali vieta le armi laser accecanti che hanno
come unico scopo quello di provocare cecità permanente alle persone
che le guardano. Il divieto non si estende a sistemi laser con effetto
accecante accidentale.

Campo minato sulle alture del Golan, Israele 
Foto di Thang-Nhat Tran, Pexels (2018)

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/protocollo-concernente-la-proibizione-di-usare-in-guerra-gas-asfissianti-tossici-o-simili-e-mezzi-batteriologici-1925
https://www.icj-cij.org/case/95
https://www.icj-cij.org/case/95
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/convenzione-sulle-munizioni-a-grappolo-2008
https://www.fedlex.admin.ch/eli/oc/2012/617/it
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/protocollo-iv-relativo-alle-armi-laser-accecanti-1995
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/archivi/strumenti-internazionali/protocollo-iv-relativo-alle-armi-laser-accecanti-1995
https://www.pexels.com/it-it/foto/campo-minato-nel-deserto-17619966/
https://www.pexels.com/it-it/foto/campo-minato-nel-deserto-17619966/
https://www.pexels.com/it-it/foto/campo-minato-nel-deserto-17619966/


Il DIU impone limiti stringenti anche rispetto ai metodi di combattimento che
possono essere usati dalle parti di un conflitto armato. Nello specifico, i metodi
di guerra vietati che colpiscono principalmente la popolazione civile e i beni
civili comprendono:

gli attacchi diretti contro civili e beni civili, culturali e installazioni
contenenti forze pericolose;
gli attacchi indiscriminati che non distinguono tra obiettivi militari, civili e
beni civili;
l’uso di civili o altre categorie di persone protette come scudi umani per
proteggere obiettivi militari dagli attacchi;

gli atti o minacce di violenza con lo scopo principale di diffondere il
terrore tra la popolazione civile; 
i metodi che causano danni estesi, durevoli e gravi all’ambiente naturale o
che ne comportano una manipolazione ostile;
affamare la popolazione civile come metodo di combattimento.

4.2 Metodi di combattimento

Per ulteriori informazioni 
sugli scudi umani

Striscia di Gaza, foto di Emad El Byed, Unsplash (2023)
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https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule97
https://unsplash.com/it/foto/un-grande-mucchio-di-macerie-seduto-in-cima-a-una-strada-Ar-scICdYMs


Il DIU vieta anche alcuni metodi di combattimento allo scopo di tutelare i
combattenti nemici. Tra questi:

gli attacchi diretti contro persone fuori combattimento (hors de combat), ossia
combattenti che si trovino nelle mani del nemico, che abbiano dichiarato
chiaramente l’intenzione di arrendersi o che siano incapaci di difendersi
perché incoscienti, naufraghi, feriti o malati, purché non compiano un atto
ostile e non tentino la fuga;

il combattimento senza quartiere, ossia ordinare che non ci siano
sopravvissuti, rifiutare o impedire deliberatamente la resa di un nemico o
condannare a morte coloro che sono hors de combat;

ricorrere alla perfidia o atti infidi, ossia fare appello alla buona fede
dell’avversario (ad esempio, fingendo di arrendersi o di essere feriti),
ingannandolo, per poi attaccarlo approfittando di tale fiducia.

Per ulteriori informazioni 
sugli scudi umani

https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule97
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule97
https://ihl-databases.icrc.org/en/customary-ihl/v1/rule97


Convenzione per il miglioramento della condizione dei feriti e dei malati delle forze armate in
campagna del 1949 (I Convenzione di Ginevra): la I Convenzione è composta da 64 articoli e
ha due allegati che contengono un progetto di accordo relativo alle zone e località sanitarie e
un modello di carta d’identità per il personale sanitario e religioso. Essa protegge nello
specifico i membri delle forze armate feriti e malati (art. 13), il personale sanitario e religioso
appartenente alle forze armate delle parti belligeranti (art. 24) e le unità e i mezzi di trasporto
sanitari o (art. 21).

Convenzione per il miglioramento della sorte dei feriti, dei malati e dei naufraghi delle forze
armate sul mare del 1949 (II Convenzione di Ginevra): la II Convenzione replica le disposizioni
contenute nella I Convenzione, estendendone l’applicabilità ai conflitti in mare. Essa pertanto
protegge i membri delle forze armate che si trovino in mare e che siano feriti, malati o
naufraghi, nonché il personale sanitario o religioso delle navi ospedale (art. 4). Si compone di
63 articoli e un allegato, contenente il modello di carta d’identità per il personale medico e
religioso assegnato alle forze armate in mare.

Convenzione relativa al trattamento dei prigionieri di guerra del 1949 (III Convenzione di
Ginevra): la III Convenzione regola nei dettagli il trattamento dei “prigionieri di guerra” ed è
composta da 143 articoli e cinque allegati. L’art. 4 chiarisce quali individui godono, se
catturati, dello status di prigioniero di guerra.

Convenzione per la protezione delle persone civili in tempo di guerra del 1949 (IV Convenzione 
di Ginevra): la IV Convenzione riguarda la protezione delle persone civili (principalmente
nemici) nei territori di ciascuna parte del conflitto e nei territori occupati. Essa consta di 159
articoli e tre allegati.

I Protocollo addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 1977 (I Protocollo addizionale): il I
Protocollo integra le norme sulla protezione delle vittime e sulla condotta delle ostilità nei
conflitti armati internazionali. Si applica, però, non soltanto ai conflitti tra due Stati
contrapposti, ma anche ai conflitti nei quali un popolo combatta contro una dominazione
coloniale, un’occupazione straniera o un regime razzista, esercitando il proprio diritto
all’autodeterminazione.

II Protocollo addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 1977 (II Protocollo addizionale): il II
Protocollo riguarda la protezione delle vittime dei conflitti armati non internazionali. Prima
della sua adozione, la disciplina di questi conflitti era contenuta in un unico articolo:
l’articolo 3 comune alle quattro Convenzioni di Ginevra. Tuttavia, la definizione di conflitto
armato non internazionale contenuta nel II Protocollo è più restrittiva di quella sancita
dall’art. 3 comune: il Protocollo, infatti, si applica soltanto in caso di conflitti che coinvolgano
uno Stato e che si svolgano nel territorio di questo Stato, che deve, inoltre, essere
parzialmente sotto il controllo delle forze ribelli. 

Appendice
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III Protocollo addizionale alle Convenzioni di Ginevra del 1977 (III Protocollo addizionale): Il
III Protocollo prevede l’adozione di un ulteriore emblema distintivo, il cristallo rosso, oltre
agli emblemi già istituiti in precedenza: l’emblema della croce rossa su sfondo bianco, istituito
con la Convenzione di Ginevra del 1864, e l’emblema del leone e sole rosso, riconosciuto dalle
Convenzioni di Ginevra del 1949. 

I tre emblemi del Movimento internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa 

La funzione degli emblemi è quella di rendere più facilmente identificabili e riconoscibili beni
e le persone protette dal DIU, dando quindi un chiaro e visibile segnale del loro status e della
conseguente protezione della quale godono (art. 2), anche qualora operino sotto l’auspicio
delle Nazioni Unite  (art. 5). Il personale medico e religioso deve indossare una fascia al
braccio con una riproduzione dell’emblema distintivo chiaramente visibile. Allo stesso modo,
le unità e i mezzi di trasporto medico devono esporre bandiere distintive o mostrare in altro
modo l’emblema distintivo. 
La credibilità e il valore di protezione conferiti dagli emblemi sono strettamente correlati
all’utilizzo appropriato che deve farne chi è autorizzato. Per questo motivo, il DIU vieta
qualunque abuso o utilizzo improprio di tali emblemi. Ciò è ribadito anche nel III Protocollo
rispetto al nuovo emblema del cristallo rosso (art. 6). 

I principi di imparzialità e neutralità, insieme ai principi di umanità e indipendenza, guidano
l’assistenza umanitaria e l’operato delle organizzazioni che lavorano per portare tale
assistenza, e sono stati enunciati da due risoluzioni dell’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite (A/RES/46/182 e A/RES/58/114). 
Secondo il principio di imparzialità, l’assistenza umanitaria deve essere offerta
esclusivamente sulla base del e in proporzione al bisogno riscontrato e senza alcun tipo di
discriminazione fondata su età, genere, etnia, orientamento sessuale o qualunque altro
criterio. Il principio di neutralità afferma invece che l’assistenza umanitaria non debba essere
in favore di alcuna parte di un conflitto armato o di qualunque altra controversia. 

Nel diritto internazionale, il termine ‘popolo’ non ha una definizione unica e precisa, ma
viene usato per indicare una collettività stabile di individui legata da elementi comuni come
territorio, lingua, cultura, storia o religione, che aspira all’autonomia politica. 
Tuttavia, non tutte le collettività o minoranze sono automaticamente considerate “popoli” ai
quali il diritto internazionale attribuisce il diritto all’autodeterminazione: il termine si applica
soltanto ai gruppi soggetti a dominazione coloniale, occupazione straniera o regimi razzisti.

https://redcross.org.ua/en/ihl/emblem-protection/
https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/apiii-2005/article-2/commentary/2007?activeTab=
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https://ihl-databases.icrc.org/en/ihl-treaties/apiii-2005/article-6?activeTab=1949GCs-APs-and-commentaries
https://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?OpenAgent&DS=A/RES/46/182&Lang=E
https://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?OpenAgent&DS=A/RES/58/114&Lang=E


Fonte del diritto: sono i testi scritti (o atti) che contengono le norme giuridiche e sono distinte
in fonti interne, ovvero prodotte all’interno dello Stato italiano, e fonti esterne, ovvero
prodotte all’esterno dei confini italiani, come le consuetudini internazionali, i trattati
internazionali e alcune norme dell’Unione europea.

Trattato: i trattati sono vincolanti soltanto per gli Stati che ne divengano formalmente parti,
di solito tramite la c.d. ‘ratifica’, cioè l’atto ufficiale (a livello nazionale) mediante il quale le
autorità competenti di ciascuno Stato affermano la volontà di quest’ultimo di vincolarsi al
trattato. I trattati, però, nell’ambito del DIU, si applicano a tutte le parti del conflitto, inclusi
gli attori non statali. 

Consuetudine: fonte non scritta del diritto internazionale. Le norme consuetudinarie derivano
dalla ripetizione costante e uniforme di un certo comportamento da parte della maggior parte
degli Stati (prassi o diuturnitas), accompagnata dalla convinzione che tale comportamento sia
giuridicamente obbligatorio o necessario (opinio iuris sive necessitatis). Contrariamente ai
trattati, che si applicano solo agli Stati che hanno deciso di aderirvi, il diritto consuetudinario
è vincolante per tutti i soggetti internazionali. Nell’ambito del DIU, quindi, le norme
consuetudinarie si applicano a tutte le parti di un conflitto. La maggior parte delle norme del
DIU sono previste (anche) da norme consuetudinarie; tuttavia, molte volte è difficile
identificare la presenza dei due elementi che consentono la formazione e il conseguente
rispetto delle consuetudini.

Principi generali dell’ordinamento: principi giuridici che sono generalmente riconosciuti. Per
esempio, il principio pacta sunt servanda, in base al quale ogni trattato vincola le parti che lo
accettano.

Protocollo: trattato volto a regolare un aspetto particolare di una questione più ampia.
Spesso serve per aggiungere dettagli o regole a un trattato già esistente o per affrontare nuovi
problemi che si presentano dopo la firma del trattato principale.

Principio di umanità: principio che stabilisce che, anche durante un conflitto armato, le parti
in guerra non possono infliggere sofferenze inutili o superflue, né usare mezzi o metodi di
combattimento che causano distruzioni e sofferenze sproporzionate rispetto al vantaggio
militare. In pratica, si devono sempre rispettare la dignità umana e i diritti fondamentali di
ogni persona, anche se si trova in territorio nemico o è considerata nemica.

Esigenze di coscienza pubblica: principio che afferma che anche durante un conflitto armato,
le parti in guerra devono rispettare non solo le regole scritte nei trattati ma anche quei
comportamenti che la coscienza collettiva dell’umanità considera giusti e accettabili: anche se
una regola specifica non è scritta in un trattato, un comportamento può comunque essere
considerato vietato se è contrario ai valori fondamentali di rispetto per la vita umana e per la
dignità delle persone.

Glossario



Corte internazionale di giustizia (CIG): organo delle Nazioni Unite (ONU). È un tribunale
composto da 15 giudici. Ha una duplice competenza: 
-  pronunciarsi sulle controversie (o liti) tra Stati con sentenze vincolanti;
- emettere pareri non vincolanti su questioni di diritto internazionale su richiesta di altri
organi dell’ONU (soprattutto l’Assemblea Generale e il Consiglio di Sicurezza).

Assemblea Generale delle Nazioni Unite: organo delle Nazioni Unite in cui sono rappresentati
tutti gli Stati membri. Ha una competenza molto vasta, perché può pronunciarsi su qualsiasi
questione rientrante negli scopi dell’ONU, ma non ha il potere di adottare decisioni
vincolanti. Le sue decisioni possono incoraggiare gli Stati a compiere determinate azioni, ma
non sono possono obbligarli in alcun modo. 

Unità sanitarie: per unità sanitarie il I Protocollo Aggiuntivo intende tutti gli stabilimenti,
anche militari che soddisfano due criteri: 
- devono essere organizzate per fini sanitari, ovvero la ricerca, l’evacuazione, il trasporto, la
diagnosi o il trattamento dei feriti, malati e naufraghi, nonché la prevenzione delle malattie; 
- devono essere utilizzati esclusivamente a tali fini da una parte del conflitto. 
Questa definizione comprende, per esempio, gli ospedali e altre unità simili, i centri
trasfusionali, i centri e gli istituti di medicina preventiva, i centri di approvvigionamento
sanitario, nonché i magazzini di materiale sanitario e di prodotti farmaceutici.

Mezzi di trasporto sanitari: qualsiasi mezzo di trasporto, anche militare, esclusivamente
assegnato al trasporto dei feriti, malati e naufraghi, del personale sanitario e religioso e del
materiale sanitario protetti dal DIU. Questi mezzi di trasporto possono essere adibiti a queste
funzioni sia permanentemente sia temporaneamente.
 
Internamento: privazione della libertà personale stabilita, in un contesto di conflitto armato,
dalle forze armate esclusivamente per motivi di sicurezza e non, ad esempio, per punire
autori/trici di un reato.

Detenzione: privazione della libertà personale in ragione della (presunta) commissione di un
reato.

Movimento di liberazione nazionale: gruppo organizzato che combatte contro un potere
coloniale, un’occupazione straniera o un regime razzista, allo scopo di ottenere
l’indipendenza o l’autodeterminazione per il proprio popolo.

Gruppi armati organizzati: gruppi di persone che combattono contro un governo o con altri
gruppi armati organizzati in un conflitto armato non internazionale (ossia una guerra
interna). Sono diversi dai semplici gruppi di ribelli o dalle bande armate occasionali, perché
hanno una struttura organizzativa, comandanti responsabili e sono capaci di condurre
operazioni militari coordinate e prolungate.
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